
LA GIURISPRUDENZA

Serve rispondenza 
tra la causale
e le mansioni svolte

Devono essere chiare
per il lavoratore le ragioni
dell’assunzione a termine

L’obbligo di giustificare l’apposizio-
ne del termine a un contratto di la-
voro reintrodotto dal Dl 87/2018 
non è una novità nel nostro ordina-
mento: era già stato previsto dalla 
legge 230 del 1962 e dal Dlgs
368/2001.

Il tema della validità o meno della
causale è stato al centro di una rile-
vante mole di contenzioso davanti 
ai giudici del lavoro. Ma quali sono
i principali orientamenti espressi 
dalla giurisprudenza sulle causali?

Alcune indicazioni potrebbero
tornare utili anche alla luce del Dl 
87/2018, sebbene la disciplina delle
causali sia ora più restrittiva.

L’esplicitazione della causale de-
ve essere caratterizzata da una suf-
ficiente specificità, idonea a far 
comprendere al lavoratore le ragio-
ni della propria assunzione a termi-
ne e a consentirgli - eventualmente
anche in ambito giudiziale - di poter
verificare la piena aderenza dell’at-
tività svolta alle ragioni indicate nel
contratto (si veda per tutte la sen-
tenza del Tribunale di Milano 5897
del 10 dicembre 2011; per la sommi-
nistrazione si veda anche la pronun-
cia della Cassazione, sezione lavoro,
5372 del 7 marzo 2018).

Quanto al dato formale, la Cassa-
zione, in più occasioni, ha affermato
che il legislatore, chiedendo al dato-
re di indicare le ragioni di carattere
tecnico organizzativo, produttivo o
sostitutivo del termine apposto al 
contratto, ha inteso stabilire un 
onere di indicazione sufficiente-
mente dettagliato della causale, con
lo scopo di assicurare trasparenza,
veridicità e immodificabilità delle 
ragioni di apposizione del termine

(Cassazione, sezione lavoro, sen-
tenza 23864 del 23 novembre 2016).

Quanto alle esigenze sostitutive
di un altro lavoratore, era sorto il
dubbio in giurisprudenza sulla ne-
cessità o meno di indicare il nomi-
nativo della persona sostituita. Nel-
la aziende complesse, l’apposizione
del termine deve considerarsi legit-
tima se l’enunciazione dell’esigenza
di sostituire lavoratori assenti – da
sola insufficiente ad assolvere l’one-
re di specificazione delle ragioni – è
integrata dall’indicazione di ele-
menti ulteriori (come l’ambito terri-
toriale di riferimento, il luogo della
prestazione lavorativa, le mansioni
dei lavoratori da sostituire, il diritto
degli stessi alla conservazione del 
posto di lavoro), che consentano di
determinare il numero dei lavorato-
ri da sostituire, ancorché non iden-
tificati nominativamente, ferma re-
stando, in ogni caso, la verificabilità
della sussistenza effettiva del pre-
supposto di legittimità (tra le tante,
sentenze della Corte costituzionale
214 del 2009 e 107 del 2013; Cassa-
zione, sezione lavoro, sentenza
4898 del 27 febbraio 2017 ). 

Esiste infine un orientamento
giurisprudenziale (anche se non
maggioritario) che obbliga il datore
di lavoro a rispettare il dato formale
e sostanziale della causale anche
quando viene indicata una motiva-
zione di ricorso al contratto a tempo
determinato, nei casi in cui ciò non
sia previsto dalla legge. Secondo
parte della giurisprudenza, in questi
casi, il contratto a-causale si trasfor-
ma in “causale” con obbligo di ri-
spettarne i principi formali sia sulla
descrizione dell’esigenza, sia sulla 
concreta prova della sussistenza 
delle ragioni di ricorso al contratto
a termine (Tribunale di Milano sen-
tenza 3211/2013 e, contra, Tribunale
di Milano, 817/2015).
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Il contratto a termine è a rischio
senza motivazioni specifiche
DECRETO ESTIVO

Tre ipotesi precise
hanno preso il posto
del vecchio «causalone»

Sì a esigenze straordinarie,
sostitutive o legate a picchi 
significativi di attività 

Pagina a cura di

Daniele Colombo

I contratti a termine di durata inziale
superiore a 12 mesi dovranno conte-
nere la causale, da indicare, inoltre,
in qualsiasi caso di rinnovo del con-
tratto. Le proroghe seguiranno lo
stesso iter solo nel caso in cui si supe-
ri la durata di 12 mesi. L’assenza della
causale comporta la trasformazione
del contratto in rapporto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato.
Sono le principali novità sui contratti
a tempo determinato introdotte dal
Dl 87/2018, convertito dalla legge
96/2018 e in vigore dal 14 luglio. La 
nuova normativa si applica ai con-
tratti conclusi a partire da questa da-
ta, e, per le proroghe e i rinnovi rela-
tivi ai contratti pregressi, a partire
dal 1° novembre 2018. Il decreto ri-
guarda sia il contratto a termine sia
la somministrazione a tempo deter-
minato, alla quale si applicano le
norme sul contratto a termine.

Causali più stringenti 
Che cosa si intende per causale alla
luce della nuova normativa?

L’articolo 19, comma 1 del Dlgs
81/2015 (come modificato dal decre-
to estivo 87/2018) indica una serie di
causali specifiche, che si differenzia-
no dal cosiddetto “causalone” previ-
sto dal Dlgs 368/2001 («ragioni di
carattere tecnico, produttivo, orga-
nizzativo o sostitutivo») e poi abro-
gato nel 2014. Le causali ammesse

dalla nuova normativa, alle quali il
datore di lavoro deve attenersi per
mettersi al riparo dalla conversione
del contratto in rapporto subordina-
to a tempo indeterminato, sono le se-
guenti:

 esigenze temporanee e oggettive,
estranee all’ordinaria attività;

 esigenze di sostituzione di altri la-
voratori;

 esigenze connesse a incrementi
temporanei, significativi e non pro-
grammabili, dell’attività ordinaria.
Un esempio di esigenze temporanee
e oggettive, estranee all’attività ordi-
naria, potrebbe essere l’introduzione
da parte di un’azienda, in via speri-
mentale per un certo numero di me-
si, di una linea di produzione diversa
dai prodotti normalmente venduti.
Si deve trattare di una produzione 
nuova, non provata o sperimentata
in precedenza.
Un esempio di esigenza legata a in-
crementi temporanei, significativi e
non programmabili dell’attività or-
dinaria può essere quello di 
un’azienda che deve vendere in un
dato periodo di tempo tutto lo stock
di merce a magazzino per poi ristrut-
turare il capannone (o i locali) dove
sono depositati i materiali.

Gli errori da evitare
La causale non deve riproporre il te-
sto della motivazione descritta nella
normativa (ad esempio con la for-
mula «esigenze temporanee e ogget-
tive, estranee all’attività» o «esigen-
za temporanea di sostituzione di la-
voratori»).

La mancata specificazione del
contenuto della causale implica la
genericità della stessa (e quindi la
sua inesistenza) con la conseguente
applicazione del regime sanzionato-
rio della conversione.

Allo stesso modo, si dovrà presta-
re attenzione alla redazione di cau-
sali che, per la loro formulazione, ab-
braccino le diverse fattispecie previ-
ste dalla legge (ad esempio allorché

nella causale si fa riferimento per er-
rore a circostanze che rientrano nel-
l’attività ordinaria, anziché in quella
straordinaria o viceversa). Questa
confusione, infatti, potrebbe costare
cara, tenuto conto che la motivazio-
ne, proprio in quanto contradditto-
ria, rischia di essere inesistente.

Se l’apposizione della causale non
è richiesta dalla legge, l’adempimen-
to non dovrà essere messo in atto (è
il caso, ad esempio, dei contratti di
durata inferiore ai dodici mesi o di
proroga entro 12 mesi, delle attività
stagionali o dei contratti a termine
con dirigenti). L’inserimento della
causale, infatti, anche se non richie-
sto dalla normativa, espone il datore
di lavoro al rischio di un suo sindaca-
to formale e sostanziale.

La descrizione formalmente cor-
retta della causale, poi, non sarà suf-
ficiente. Il datore di lavoro, in caso di
impugnazione della causale, dovrà
provare in giudizio che ha avuto una
esigenza concreta e non simulata (ad
esempio dimostrando che la stipula
del contratto a termine è stata neces-
saria per esigenze temporanee, non
prevedibili e rilevanti, tanto da non
potervi far fronte con le forze “ordi-
narie” dell’azienda).

In caso di causale sostitutiva do-
vrà essere specificato il nominativo
della persona sostituita, oltre al ter-
mine di scadenza del contratto. Dopo
la modifica dell’articolo 19, comma 4
del Dlgs 81/2015, non si può più far
coincidere la cessazione del contrat-
to con il rientro della persona sosti-
tuita. È stata abrogata la possibilità
che il termine possa risultare dall’at-
to scritto, anche indirettamente.

La causale, infine, non può trova-
re una valida giustificazione nell’in-
tensificazione dell’attività per vacan-
ze natalizie, pasquali o per il periodo
dei “saldi” stagionali. Trattandosi in-
fatti di esigenze programmabili dal-
l’azienda, viene meno uno dei pre-
supposti della causale.
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1 Il datore deve indicare in modo puntuale le circostanze che 
contraddistinguono una particolare attività e che rendono 
conforme alle sue esigenze la prestazione a tempo determinato,
così da rendere evidente il legame tra la sua durata temporanea 
e le esigenze che è chiamata a realizzare.
Cassazione, sentenza 1522 del 27 gennaio 2016

N SBAGLIARE

STOP ALLA CAUSALE GENERICA

2 Le specifiche ragioni di carattere tecnico organizzativo, 
produttivo o sostitutivo devono soddisfare un onere di 
indicazione sufficientemente dettagliata, con lo scopo di 
assicurare trasparenza, veridicità e immodificabilità delle 
ragioni di apposizione del termine.

2016

LE RAGIONI DEVONO ESSERE NON MODIFICABILI

contratto di 
c’è 

contratto di 
e l’assegnazione del lavoratore a mansioni 

corrispondenti. 
7 marzo 2018

CORRISPONDENZA TRA CAUSALE E MANSIONI

causali 
è stato rispettato, in caso di contestazione il datore di lavoro 

temporanee di 
contratto.

2015

IL DATORE DEVE DIMOSTRARE LA CAUSALE

Quando la sostituzione di lavoratori non riguarda una sola 
persona ma una funzione produttiva, l’apposizione del 
termine è legittima se sono indicati anche l’ambito territoriale 
di riferimento, il luogo della prestazione lavorativa, le 
mansioni dei lavoratori da sostituire, che consentano di 
determinare il numero delle persone da sostituire.

2017

ANCHE LA SOSTITUZIONE VA CIRCOSCRITTA
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maggioritario) che obbliga il datore
di lavoro a rispettare il dato formale
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sia previsto dalla legge. Secondo
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casi, il contratto a-causale si trasfor-
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Tancredi Boco e Marco Schippa

Esperienza ventennale, 
collaborazione con oltre 150 
marchi nazionali e internazio-
nali, magazzini in cinque re-
gioni. Sono i numeri di L&TC, 
azienda leader nella logistica 
integrata nel campo della 
moda. L’azienda è un part-
ner capace di offrire soluzioni 
personalizzate, specie nei bu-
siness legati all’e-commerce. 
Infatti L&TC ha avviato signi-
ficative collaborazioni con 
e-commerce internazionali, 
tali da offrire servizi di drop-
shipping performanti.

«I software usati — dice 
il responsabile marketing 
Valentina Cappelletti — sono 
sviluppati dal nostro ufficio 
IT, con soluzioni informatiche 
che rendono fluido lo scam-
bio di informazioni tra sistemi 
differenti». Da un decennio 
L&TC è attiva anche nelle ap-
plicazioni del sistema RFID: 
«Una soluzione che permette 
di ridurre i tempi di lavorazio-
ne delle merci e di ottimizzare 
la parte logistica dei magaz-
zini, tutto nella massima sicu-
rezza». Info:
www.ltc-logistics.it 

Più di 70 anni di storia, sito 
di produzione a Umbertide 
(Perugia) e altri due centri 
dove lavorano 50 dipendenti. 
Giunti spa è leader interna-
zionale nell’irrigazione e nel 
trasporto acque: «Nell’agri-
coltura — dice il Direttore 
Generale, l’Ing. Andrea Bettini 
— portiamo l’acqua ovunque, 
con soluzioni per filtraggio, 
pompaggio e irrigazione. Per 
l’industria le soluzioni più fre-
quenti riguardano pompaggio 

ellpoint (dewatering)».
Tanti gli interventi eseguiti 

nel mondo - come le tuba-
zioni per circa 120 Km realiz-
zate negli Emirati Arabi e so-
luzioni irrigue per oltre 1.500 
ettari in Nord Africa - anche 
in occasione di emergenze 
ambientali. L’innovazione è 
nel Dna di Giunti spa: a no-
vembre l’azienda parteciperà 
alla più grande fiera mondiale 
di macchine per agricoltura 
e giardinaggio, Eima a Bo-
logna: «Dove presenteremo 
una soluzione innovativa nel 
campo della filtrazione».
Info: www.giuntispa.com  

Printing company di riferi-
mento in Italia e nel mondo, 
Pasqui Srl ha due stabilimenti 
a Città di Castello e Cerbara 
(Perugia). Due sono in partico-
lare i core businesses: produ-
zione di etichette adesive per 
tutti i settori e produzione di 
materiali autoadesivi.

L’innovazione di prodotto 
costituisce uno dei punti di 
forza dell’azienda che quale ul-
timo progetto ha lanciato un’e-
tichetta intelligente, T-icon, in 
grado di monitorare la catena 
del freddo di prodotti sensibili 
alle temperature anche trami-

-te un’applicazione per smarte un’applicazione per smar
tphones. «Tutto è nato – dice 
Valentina Pasqui, responsabile 
area innovazione – dall’esigen-
za di controllare la temperatura 
di prodotti alimentari e farma-
ceutici, oltre che a garantire 
anche la protezione del brand 
dalla falsificazione». Le App 
mobile e web consentono di 
monitorare i prodotti durante 
tutta la filiera di distribuzione. 
L’approccio aziendale rivolto al 
mercato è quello di sviluppa-
re soluzioni a valore aggiunto. 
Info: www.e-pasqui.it ro Line

Il solo nominarlo evoca im-
magini di piatti succulenti e di 
pasti lussuosi ed oggi è sempre 
più diffuso ed apprezzato nel 
mondo. Lo dice senza mezzi 
termini Urbani Tartu! che dalla 
sua base a Scheggino, in Val-
nerina, con il 67% di market 
share, è il leader mondiale di un 
mercato in continua evoluzione 
e si fa portavoce di una rivolu-
zione culturale che vuole avvici-
nare sempre più persone all’e-
sperienza gastronomica unica 
che solo il tartufo sa regalare.  
Con una crescita stimata fino 
al +30% a valore nel 2018, il 
mercato del tartufo non cono-
sce crisi. Un successo dovuto 
alla capacità e all’inventiva im-
prenditoriale delle aziende del 
settore, di cui Urbani Tartufi è 
senza ombra di dubbio la pun-
ta di diamante: due tartufi su 
tre venduti nel mondo sono a 
marchio Urbani. Risultato pos-
sibile grazie ad una strategia di 
distribuzione multicanale che 

-va dal ristorante stellato interva dal ristorante stellato inter
nazionale al food service, dalla 
grande distribuzione ai negozi 
gourmet di gastronomia, fino 
alle aziende più note dell’indu-
stria alimentare che vedono nel 
tartufo un ingrediente interes-
sante per affrontare nuovi seg-
menti di mercato. Un trend che 
si sposa alla perfezione con 
la mission aziendale: “far as-
saggiare il tartufo almeno una 
volta nella vita a tutti nel mon-
do”. Per farlo, Urbani Tartufi, 
azienda di famiglia d’impren-

ditori dal 1852 e giunta oggi 
alla sesta generazione, si è 
re-inventata, rivoluzionando il 
mercato.  L’azienda raccoglie 
ogni anno oltre 200 tonnellate 
di tartufo fresco proponendolo 
ai suoi clienti intero, affettato o 
macinato, e come ingredien-
te principe di esclusive salse, 
sughi e condimenti. Oltre 700 
referenze che garantiscono un 
fatturato annuo di 60 milioni di 
euro (2017), di cui l’80% prove-
niente dall’export. Al tartufo, dal 
2007, si sono aggiunti i funghi 

-spontanei (principalmente porspontanei (principalmente por
cini) secchi e congelati, dove la 
qualità Urbani si è rapidamente 
affermata. Prodotti che sanno 
declinare il prezioso ingredien-
te ispirando nuove tendenze, 
senza mai dimenticare le ori-
gini: a fianco al tartufo intero 
freschissimo, all’olio, ai sughi, 
troviamo così le innovative cial-
de (quanto basta, in ogni dose, 
per dare gusto e carattere ad 
una ricetta), la farina per im-
pastare in casa pasta fresca e 
prodotti da forno con un tocco 

unico. Con quel pizzico di au-
dacia, che ripaga chi sa osare, 
oggi il tartufo per sushi, la salsa 
di soia, la maionese, tutte rigo-
rosamente con tartufo, segna-
no il sentiero intrapreso verso la 
cucina mondiale. Innovazione e 
visione che devono necessaria-
mente sposarsi con una solida 
cultura imprenditoriale, capa-
ce di generare tendenze ed al 
contempo diffondere nel mon-
do passione e conoscenza 
su questo gustosissimo frutto 
della terra. Il compito è neces-
sariamente affidato al leader di 
mercato e Urbani lo interpreta 
anche attraverso l’apertura 
continua di nuovi punti vendita 
e ristoranti nei diversi Continen-
ti: Miami e Bangkok solo per ci-
tare gli ultimi nati nel 2018. Con 
le sue 13 sedi nel mondo e la 
presenza in 70 Paesi, raggiunti 
attraverso una consolidata rete 
di distributori, dal cuore dell’I-
talia, Urbani Tartufi si impegna 
a trasformare questo straordi-
nario fungo ipogeo da simbolo 
identificativo di un territorio ad 
alimento espressione dell’ec-
cellenza del Made in Italy nel 
mondo, contribuendo a salva-
guardare e sviluppare una filie-
ra ancora fortemente legata alla 
natura ed al valore degli uomini. 

.urbanitartufi.it 

artufo Urbani

Valentina Pasqui

Franco e Valentina Cappelletti


